
BRUCIA lo «schiaffo» diplomatico, è di quelli

che lasciano il segno. Berlino frena le ambi-

zioni italiane. Franco Frattini lo dava ormai

per scontato: l’Italia del Cavaliere avrebbe fat-

to parte del gruppo

«5+1» sull’Iran: «Ab-

biamo il sostegno

convinto degli Usa»,

avevaribaditoapiùriprese il tito-
lare della Farnesina. Insomma,
per Frattini il«rande ingresso»
dell’Italia nel club di quelli che
decidono su sanzioni e rapporti
con l’Iran, è solo una questione
di tempi. Rapidi. Ma una fredda
dichiarazione del ministero de-
gliEsteri tedescogela leaspettati-
ve italiane. Il governo tedesco
non appoggia il desiderio del
nuovogovernoitalianodiparte-
cipare direttamente alle trattati-
ve nucleari con l’Iran, annuncia
aBerlino unportavoce delmini-

stero degli Esteri.
Unamodificadel formatoattua-
le delle trattative («5+1», ovvero
i cinque Paesi membri perma-
nenti del Consiglio di sicurezza
Onu più la Germania) non sarà
presa in considerazione, ha det-
to il portavoce: il formato del
«5+1», che già include tre Paesi
europei (Francia, Gran Bretagna
e Germania) «ha dato buoni ri-
sultati» e Berlino non prenderà
inconsiderazioneunasuamodi-
fica.Secondoilportavocedelgo-
verno, Ulrich Wilhelm, le tratta-
tive con Teheran avvengono in
stretta sintonia con gli altri Stati
dellaUe.Questetrattativedame-
si cercano di arrivare al blocco
dell’arricchimento dell’uranio
in corso in Iran. In questo mo-
mento il «5+1» sta preparando
una proposta che favorisca la ri-

nuncia da parte dell’Iran, come
chiededatempolacomunità in-
ternazionale. «La cancelleria fe-
derale è in stretti contatti col
nuovo governo italiano su tutte
lequestionipoliticheinternazio-
nali ed europee correnti», affer-
ma ancora il portavoce del go-
verno federale tedesco. I rappor-
ti tra Roma e Berlino, aggiunge
Wilhelm, saranno caratterizzati
dalla «continuità» col passato.
Nessuna corsia preferenziale,
dunque. Nei fatti, l’Italia del Ca-
valiere resta sotto esame. Alme-
no in Europa. E non solo sul te-
ma scottante dell’immigrazio-
ne. Ad essere monitorato è an-
che l’antieuropeismo della Lega
Nord (con il referendum minac-
ciatosulTrattatodiLisbona), co-
sì come la rimarcata volontà del
premier e del suo ministro degli

Esteri di riposizionare l’Italia in
unrapportopiùstretto(subalter-
no, si paventa in diverse cancel-
lerie europee) con gli Stati Uniti.
La replica dell’Italia al «Nein» te-
desco non si fa attendere. «Sia-
mo convinti che l’Italia può ap-
portareuncontributo importan-
te nell’evoluzione del negozia-
to" sul nucleare iraniano, affer-
mano fonti della Farnesina. La
parola d’ordine è: rispondere al-
lo schiaffo tedesco minimizzan-
done la portata. Nessun com-
mento ufficiale, ma fonti diplo-
matiche, interpellate per una re-
azione, osservano che «non
sipuònon registrareun crescen-
te consenso nella comunità in-
ternazionaleperunruolo piùat-

tivo dell’ Italia nei negoziati con
l’ Iran, come emerso anche dal
recente colloquio del ministro
Frattini con la Segretaria di Stato
statunitenseCondoleezza Rice».
«L’Italia, peraltro, è già presente
-proseguonolefonti - in fori tec-
nici ad alto livello dove si discu-
te della posizione dei maggiori
attoridellacomunità internazio-
nalesulprogrammanucleareira-
niano». «Siamo convinti - si sot-
tolinea negli stessi ambienti di-
plomatici - che l’Italia può ap-
portare un contributo
importante nell’ evoluzione del
negoziato».
Inoltre le fonti ricordano che
l’Italia, in quanto membro non
permanente del Consiglio di Si-

curezza delle Nazioni Unite per
il biennio 2007-2008 e come
uno dei principali membri della
Ue, partecipa attivamente, nel
quadro della posizione comune
dell’ Ue e del convinto sostegno
assicuratoall’AltoRappresentan-
te per la Politica Estera e di Sicu-
rezza Comune Solana, all’eserci-
zio in corso in relazione al pro-
gramma nucleare iraniano, sia
nell’otticadell’applicazionedel-
le sanzioni che in quella dell’of-
ferta all’Iran di un pacchetto ne-
goziale più ampio ed articolato.
Fin qui la difesa. Abile. Ma che
non cancella l’«affronto» tede-
sco. Perché alla fine ciò che con-
taèchedel«5+1» l’Italianonen-
trerà a far parte.

■ di Roberto Rezzo / New York

TE QUIERO Così Hillary

Clinton ha ringraziato Puer-

to Rico per la schiacciante

vittoria di domenica. Oggi le

urne sono aperte in South

Dakota e Montana, ultimo

appuntamento delle primarie
democratiche, dove Barack
Obama è in testa nei sondaggi.
Maunospotmartelladalleemit-
tenti locali: «Hillary, 17 milioni
di ragioni per non mollare». È il
numerodellepreferenzeottenu-
te in cinque mesi di votazioni,
140mila in più di Obama. Il
front runner ha però un incol-
mabile vantaggio di oltre 150
delegati. E ormai si considera il
candidato in pectore alla Casa
Bianca. La senatrice di New
York nega di trattare dietro le
quinteperun’uscitadi scena di-

gnitosaepromettedicombatte-
re sino a quando uno dei due
avrà raggiunto i voti necessari
per la nomination. Il Washin-
gton Post nota con perfidia co-
me l’ultimo trionfo di Clinton
abbia avuto luogo in un’isola
che è un protettorato degli Stati
Uniti i cui abitanti parlano spa-
gnolo e non votano alle presi-
denzialidi novembre. «C’è gen-
techemivuol far lasciare lagara
dai tempi dell’Iowa - replica la
senatrice - il mio necrologio po-
litico non è ancora stato scrit-
to». Obama si è congratulato
con lei al telefono mentre i suoi
collaboratori moltiplicano le
pressioni per strappare l’endor-
sement degli ultimi superdele-
gati neutrali e chiudere la parti-
ta.
La road map è abbastanza sem-
plice. Dopo l’accordo raggiunto
sabato scorso sulle delegazioni
diMichiganeFlorida- riammes-

se alla convention di Denver
con voto dimezzato - il quorum
necessario per vincere la nomi-
nation passa da 2.026 a 2.118
voti. Obama se n’è assicurati
2.070contro i 1.915 di Clinton,
secondo l’ultimo conteggio ela-
borato dalla Cnn. In South
Dakota ci sono in palio 16 dele-
gati, altri 15 in Montana e fan-
no 31 un tutto. E poiché sono
eletti con il sistema proporzio-
nale, saranno divisi grosso mo-
do a metà. Questo vuol dire che
alla fine dello scrutinio nessun
candidato avrà raggiunto il nu-
mero magico. I veri arbitri di
queste primarie saranno quindi
i superdelegati, i leader di parti-
tochevotanodidirittoesinoal-
l’ultimo momento sono liberi
di cambiare idea. Al momento
321 si sono schierati con Oba-
mae 291con Clinton. Gli inde-
cisi sono circa 150, ma difficil-
mente lo resteranno per molto.
Basta che una trentina appena
sciolga la riserva eappoggi Oba-

ma per assicurargli la nomina-
tion senza arrivare a uno scon-
tro alla convention.
L’altrastradaèmoltopiùtortuo-

sa e improbabile. Obama oggi
perde almeno in uno dei conte-
sti e arriva al finale segnalando
un’oggettiva debolezza. I super-
delegati si fanno attenti alle ar-
gomentazionidiClintonchere-
clama la vittoria del voto popo-
lareeprendonotempo.Lasena-
trice impugna la decisione del
Rules and Bylaws Committee
che le ha scippato quattro dele-
gati inMichiganenehaattribu-
iti59aObamanonostanteaves-
se scelto di ritirare il proprio no-
medalballottaggio.E laquestio-
ne si strascina sino a luglio,
quando si riunisce il Credential
Committee, la commissione
che ha l’ultima parola sul rila-
scio delle deleghe per votare al-
la convention. E intanto Clin-
ton riesce a convincere i super-
delegati che è davvero il candi-
dato più forte per battere il re-
pubblicanoJohnMcCaineresti-
tuireaidemocratici laCasaBian-
ca.«Inrealtàconleultimevitto-
rie che ha ottenuto, questo sa-

rebbegiàdovutosuccedere-no-
ta Edward Rendell, governatore
della Pennsylvania e supporter
diClinton- Invecenonc’è stato
nessuno spostamento di super-
delegati.Perche?«Unapossibile
risposta sta nella stanchezza dei
leader democratici per la fami-
glia Clinton. Gli osservatori sot-
tolineano che alla fine per Hil-
larylapresenzaal fiancodelma-
rito si è rivelata una palla al pie-
de. Ilgiovanesenatoreafroame-
ricanocheparla di cambiamen-
to e attira folle di simpatizzanti
come una rockstar rappresenta
il nuovo. E il nuovo vince an-
che sulla nostalgia dell’ex presi-
dentetantoamatoeperglianni
incuisi stavameglio.Sonorego-
le elementari del marketing e
della pubblicità. Sulla stampa
americana circolano indiscre-
zioni sulle prossime mosse dei
manager della campagna di
Clinton.Alcunistarebberopen-
sandodilavorareperObama,al-
tri programmando le vacanze.

La scheda

Il senatore Ted Kennedy si è sotto-
posto a intervento chirurgico per
l’asportazione di un tumore al cer-
vello. Il ricovero è avvenuto lune-
dì mattina alle 8,30 presso il Duke
University Medical Center di Du-
rhamin NorthCarolina. Laproce-
dura è durata circa sei ore e secon-
do le prime informazioni l’inter-
vento è andato bene. Un portavo-
ce dell’ospedale fa sapere che ilpa-
zientesaràtenutosottoosservazio-
neperunasettimanaprimadiesse-
re dimesso. In seguito si sottopor-
ràachemioterapiaeadapplicazio-
ni localizzate di radiazioni presso
il Massachusetts General Hospital
di Boston. «Sono profondamente

grato a tutti coloro che dagli Stati
Uniti e dal mondo mi hanno
espresso affetto e solidarietà in
questomomento difficile - si legge
in un comunicato diffuso prima
dientrare inospedale -Speroditor-
nare presto al mio posto al Senato
edi faretuttoilpossibileperchéBa-
rack Obama sia il nostro nuovo
presidente». In ospedale gli sono
accanto la moglie Vittoria, il figlio
Patrick e la sorella Jean Kennedy
Smith.
Il 76enne leader democratico si
era sentito male lo scorso 17 mag-
gio nella sua residenza di Cape
Cod.Iprimisintomifacevanopen-
sare a un ictus, gli accertamenti

successivi
hanno con-
dotto a una
diagnosi di-
versa ma al-
trettanto gra-
ve: glioma
maligno. Se-
condo l’Ame-
rican Cancer
Society si trat-
ta del tipo di

tumore al cervello più comune tra
gli adulti e colpisce circa 10mila
americani ogni anno. Non produ-
ce metastasi in altre parti del cor-
po ma si espande comprimendo e
danneggiando la massa cerebrale
circostante. La prognosi è general-
mente infausta e il tasso di soprav-

vivenza dopo due anni è inferiore
al 25 percento. In alcune forme
l’aspettativa di vita è limitata a po-
chi mesi. L’equipe di chirurghi e
anestesisti è stata selezionata tra lo
staff del Massachusetts General e
delDuke.Aguidarla ilprofessorAl-
lan Friedman, considerato un gi-
gantedellaneurochirurgiaoncolo-
gica e vascolare. Gli esperti spiega-
no che si tratta di un intervento
particolarmente rischioso e mai ri-
solutivo. L’obiettivo è di asportare
lamaggiorpartedellamassatumo-
rale senza danneggiare il tessuto
cerebralesano.Nelcasodel senato-
re l’area colpita è quella che con-
trollaalcunefunzioniessenziali co-
me il linguaggio e il movimento
della parte destra del corpo. Gene-

ralmente vengono impiegate spe-
ciali anestesie che mantengono il
paziente cosciente, in questo mo-
do ichirurghipossono avereunri-
scontro immediato delle conse-
guenze operatorie. La parte del tu-
more che non è stato possibile ri-
muovere chirurgicamente sarà
trattata con radiazioni e cicli di
chemioterapia. Probabile il sup-
porto di una terapia farmacologi-
caabasediTemodarper rallentare
la replicazione cellulare. Il Massa-
chusetts General Hospital è anche
uno dei centri pilota in Usa nella
sperimentazione dell’Avastin, un
farmaco antitumorale il cui uso è
giàapprovatoperaffezionipolmo-
nari, colo rettali e del seno.
L’insiemedicuredacuidipende la

sopravvivenzadel senatoreKenne-
dy rappresenta quanto di meglio
lascienzapossooffrireedèstato il-
lustrato dai media americani con
dovizia d’immagini in una sorta
di speciale sulle meraviglie della
medicina. Si tratta però di tratta-
menti costosissimi fuori della por-
tata dell’americano medio e che le
assicurazioni private sono molto
restie ad autorizzare o rimborsare.
Neppure la speciale assicurazione
medica riservata ai membri del
Congresso Usa coprirà per intero
le centinaia di migliaia di dollari
necessarie. Kennedy aveva già at-
tinto alla sua fortuna personale
per le cure della figlia Kara, colpita
cinque anni fa da un tumore pol-
monare.  ro.re.

Replica della
diplomazia italiana:
«Importante
il nostro contributo
al negoziato»

L’ex first lady attacca:
«Il mio necrologio
politico
non è ancora
stato scritto»

WASHINGTON Con i
senatori Barack Obama e
Hillary Clinton ancora in
corsa per la nomination dei
democratici per la Casa
Bianca, le tappe previste nell'
itinerario elettorale si sono
ridotte quasi a zero. Ecco i
prossimi passaggi in
calendario:
- Oggi: Primarie in Montana e
South Dakota. In palio ci
sono 31 delegati. È l'ultimo
voto nel cammino delle
primarie, cominciato il 3
gennaio scorso in Iowa con
la prima travolgente vittoria
di Obama che sconfisse gli
altri sfidanti democratici,
compresa l’ex first lady
Hillary Clinton.
- Luglio/agosto: Riunione
del Credentials Committee.
Si tratta della commissione
che deve ratificare e
formalizzare le credenziali dei
delegati che partecipano alla
convention. Di norma si
riunisce alla vigilia della
stessa convention. Ma
quest'anno potrebbe essere
anticipata a luglio, se Hillary
Clinton decidesse di far
ricorso alla commissione
contro la decisione di sabato
scorso del Rules and Bylaws
Committee di riammettere
Michigan e Florida, ma
assegnando ai loro delegati
mezzo voto. La commissione
per le credenziali è composta
di membri scelti dagli Stati,
ma anche da rappresentanti
nominati dai candidati.
- 25-28 agosto: Si riunisce a
Denver, in Colorado, la
convention del partito
democratico, che deve
formalizzare la scelta del
candidato alla Casa Bianca.

Ted Kennedy operato al cervello: tornerò al mio posto per far vincere Barack
Il senatore democratico malato di tumore ricoverato in una clinica specializzata. Dopo il delicato intervento dovrà affrontare la chemioterapia

SVEZIA

Rifugio protetto
per la scrittrice
Taslima Nasreen

PIANETA

Nucleare iraniano
Dalla Germania
schiaffo all’Italia
Berlino contraria a coinvolgere Roma
nella trattativa con Teheran. Farnesina irritata

Un impianto nucleare iraniano Foto Ansa

Ultima tappa delle primarie, Obama aspetta la nomination
Oggi il voto in South Dakota e Montana. Favorito il senatore democratico. Per Hillary vicina la fine della gara. Ma lei insiste: vado avanti

STOCCOLMA La scrittrice del
Bangladesh Taslima Nasreen,
minacciatadimortedaestremi-
sti islamici che l’hanno indotta
a lasciare prima la sua patria di
nascita poi l’India, la sua patria
d’adozione, ha trovato rifugio e
protezione in Svezia nella città
di Uppsala, una settantina di
chilometrianord diStoccolma.
«Taslima Nasreen s’è vista offri-
re una zona protetta a Uppsala
per due anni», ha detto Maria
Modig, portavoce svedese del-
l’associazione internazionale
degli scrittori Pen Club, che ha
aggiuntoche la scrittricebenga-
lese avrà un appartamento e un
assegno mensile, che, secondo
lastampasvedese,dovrebbeag-
girarsi sulle 5.000 corone, 533
euro.
CostrettaafuggiredalBanglade-
sh nel 1994 per le minacce dei
fondamentalisti islamici, che
l’accusavano di aver offeso
l’Islam con il romanzo autobio-
grafico «Lajja» (La vergogna),
vietato nel suo Paese natale e
che descrive la persecuzione di
una famiglia induista, dopo un
decennio di peregrinazioni fra
EuropaeAmerica,nel2004scel-
se come sua nuova patria Cal-
cutta. Le autorità indiane le
hanno sempre rinnovato il per-
messo di soggiorno di 6 mesi in
6 mesi per paura di una reazio-
ne negativa ad una sua definiti-
va «adozione» da parte dei 140
milioni di musulmani indiani.
Lo scorso novembre dovette la-
sciare Calcutta per nuove mi-
nacce di morte. Dopo aver tra-
scorso qualche mese in una lo-
calitàsegretaaNewDelhi, laNa-
sreen si è autoesiliata in Svezia
dallo scorso marzo. Quello di
tornare in India «è sempre il
suodesiderio»,hadettolaporta-
voce del Pen Club svedese.

■ di Umberto De Giovannangeli

Democratici
Convention ad agosto

■ / New York
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